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CRONACA 2/12/2018

Il dossier

Precariato, incertezze, welfare assente perché in
Sicilia non si fanno figli
In dieci anni le nascite sono diminuite del 16 per cento, quasi 8mila in meno A Palermo non si
superano i 6 mila parti l’anno: non era mai accaduto in 50 anni

SALVO INTRAVAIA GIUSI SPICA

La Sicilia non è un’isola per neonati. Negli ultimi dieci anni, dal 2007 al 2017, le nascite sono diminuite del 16 per

cento: quasi 8mila in meno. Meglio che nel resto d’Italia, dove il calo è stato del 19 per cento. Ma la previsione sul

medio e lungo periodo è peggiore rispetto al resto del Paese, dove nei prossimi 20 anni si prevede una ripresa. Se oggi

nell’Isola per ogni neonato ci sono più di sette ultraottantenni, fra dieci anni gli over 80 diventeranno 12. E nel 2028

ginecologi e ostetrici faranno nascere meno di 40mila bambini che nel 2038 scenderanno a 35mila. Emblematico il caso

Palermo, che dal 2016 è stabile sotto la soglia dei 6 mila parti l’anno: non era mai accaduto negli ultimi 50 anni.

È l’istantanea della crisi demografica contenuta nel rapporto Istat appena divulgato.

Ma perché nella Sicilia storicamente ancorata al modello di famiglia numerosa si fanno sempre meno figli? Quanto pesa

la disoccupazione, il precariato, la carenza di welfare nella rinuncia a diventare genitori? Basterà la proposta del governo

giallo-verde di regalare un terreno agricolo a chi fa il terzo figlio per incoraggiare le nascite?

Si diventa adulti più tardi

In Italia il numero medio di figli per donna è sceso a 1,35. E la Sicilia fa ancora peggio, con 1,33.

Allo stesso tempo si sposta più in là il momento in cui avere figli.

L’età media delle madri italiane al primo parto è di 31,6 anni, in Sicilia è di 30,9 anni.

Ma a far abbassare la media siciliana sono le cittadine straniere che partoriscono prima (27,7 anni). Ma la prima causa

di denatalità, secondo Annalisa Busetta, ricercatrice di Demografia dell’università di Palermo, è l’invecchiamento della

popolazione che fa sì che la platea delle donne in età riproduttiva si assottigli: «Il crollo è determinato per due terzi dal

calo delle donne in età fertile e solo per un terzo dal mutato atteggiamento delle donne». Insomma, oggi i tempi sociali

non coincidono sempre con quelli biologici.

«Gli studi terminano più tardi, l’inserimento professionale arriva dopo, la creazione di una famiglia tarda e soltanto

successivamente si può pensare ai figli. E se finora le donne siciliane hanno limitato i danni, nei prossimi dieci o venti

anni le cose peggioreranno».

L’incertezza del futuro

A pesare, secondo il professore di Scienze della Formazione all’università di Palermo Fabio Lo Verde, è anche la

"cetomedizzazione" della società siciliana: «La famiglia tipo non è più una famiglia numerosa ma "puerocentrica", dove



si investe di più sul figlio in termini di risorse. Il cambiamento ha coinvolto anche le classi medio-basse orientate a

strategie fecondative antiche ma che ora si stanno adeguando». Colpa dell’incertezza lavorativa che vede la Sicilia in

vetta alle classifiche della disoccupazione giovanile (40 per cento) e femminile (29 per cento), ma anche di un welfare

inadeguato per sostenere le giovani coppie: «In Sicilia non fa più figli il ceto medio che vive in maniera più angosciosa

l’incertezza del futuro e ha timore di investire sui figli», spiega Lo Verde.

Il welfare che non c’è

In Sicilia scegliere di fare un figlio è più difficile che altrove.

Anche per la carenza di strutture e servizi educativi dedicati alla prima infanzia. Secondo gli ultimi dati Openpolis,

nell’Isola solo un bambino su dieci sotto i 3 anni trova posto in un asilo nido pubblico.

Una percentuale lontana dalla media nazionale del 23 per cento e dall’obiettivo del 33 per cento stabilito dalla legge. Per

non parlare del tempo pieno a scuola, praticamente inesistente. In Piemonte il 57 per cento dei bambini ha 40 ore di

lezione settimanali garantite, in Lazio sono il 56 per cento, in Sicilia appena il 9,7 per cento. E la situazione non cambia

nelle grandi metropoli: a Milano nella scuola primaria il 90 per cento dei bambini ha il tempo pieno, a Palermo appena il

4,5 per cento.

«È ovvio che fai figli solo se ti puoi permettere di pagare scuole private, baby sitter, attività pomeridiane. Studi recenti

dimostrano che a fare più figli sono le donne che lavorano. Ma in Sicilia manca il lavoro e mancano i servizi», dice

Antonella Monastra, ex consigliera comunale e ginecologa nel consultorio dello storico quartiere-trincea dei Danisinni a

Palermo.

La paura di perdere il lavoro

Eppure, anche chi un lavoro ce l’ha, oggi ha difficoltà a programmare una gravidanza. «Il rientro dopo la maternità non

è così scontato, specie per chi ha contratti precari e con minori garanzie», spiega Enza Pisa, responsabile del

coordinamento donne della Cgil Palermo. I dati parlano chiaro: in cinque anni in Italia i casi di mobbing da maternità

sono aumentati del 30 per cento. Secondo le stime dell’Osservatorio Nazionale Mobbing, 4 madri su 10 sono costrette

a dare le dimissioni per effetto di "mobbing post partum". Con un’incidenza superiore nelle regioni del Sud (21 per

cento), del Nord Ovest (20) e del Nord Est (18). «Sebbene in diminuzione – dice Pisa – il fenomeno delle dimissioni in

bianco esiste ancora, anche se mascherato. Ci sono molte siciliane che si rivolgono ai nostri sportelli denunciando che

durante i colloqui di lavoro la prima cosa che viene chiesta e se si è sposati e se si ha intenzione di fare figli. Tutto

questo si ripercuote sulla scelta di avere una gravidanza».Il risultato è che le culle dei reparti maternità restano vuote.

Come le aule degli istituti scolastici: quest’anno sono 15 mila le sedie rimaste libere rispetto all’anno precedente, 4 mila

solo nella scuola dell’infanzia. In compenso, nei prossimi 20 anni, aumenterà la domanda di posti nei reparti di Geriatria

e nei centri per anziani.

© RIPRODUZIONE RISERVATA



SPETTACOLI 2/12/2018

La storia

La band ragusana regina di X Factor ma in
Romania

GIORGIO RUTA

Chi l’avrebbe mai detto che queste quattro ragazze siciliane avrebbero afferrato il successo in Romania. Scartate per

due anni di fila da X Factor Italia, hanno deciso di bussare al talent di Bucarest. E adesso eccole le Diamonds che si

esibiscono sul palco di Antena 1, in corsa per le fasi finali della competizione.

Attenzione a paragonare Elena Giacosa, Chiara Tumino, Simona Gubernale e Carla Cassarino agli studenti che per

entrare in medicina vanno nel paese dell’Est Europa dove non ci sono test d’accesso. Storcono il naso e rispondono

con un pizzico d’orgoglio: «Questa non è una sfida di serie B, ci hanno provato altre sette band italiane, ma soltanto noi

siamo state selezionate. Non è mica facile».

Vengono da Ragusa, hanno tutte venti anni, tranne Carla che ne ha uno in più. Caparbie, le quattro hanno incantato il

pubblico e i giudici romeni con le loro interpretazioni pop e r’n’b. La prima volta che hanno provato a entrare a X

Factor Italia superarono la prima scrematura, ma poi si fermarono davanti ai giudici: «Fedez bocciò la nostra

prestazione e nonostante Mara Maionchi, Levante e Manuel Agnelli avessero espresso un voto positivo non andammo

avanti», racconta Elena Giacosa.

Quest’anno ci hanno riprovato, ma non è andata bene neanche stavolta. «Delle persone che ci seguono, dei talent

scout, ci hanno detto che una strada da seguire poteva essere quella di tentare all’estero. Così, ci abbiamo pensato per

bene e ci siamo dette: "facciamo questa pazzia, andiamo in Romania"».

Dopo le fasi iniziali, hanno ricevuto gli applausi con "Hollaback girl" di Gwen Stefani, poi un altro pollice in su con

"Perdono" di Tiziano Ferro.

E adesso, mentre i concorrenti sono diminuiti, sono andati avanti interpretando "Lady marmalade". La domanda è

banale, ma se la pongono anche loro: perché in Romania ottengono successo e in Italia no? «Non abbiamo una

risposta. Forse per colpa nostra o forse perché qui sono più aperti, da noi spesso si va per moda», riflette Elena.

Certo, non sono tutte rose e fiori neanche in Romania. Basta leggere sui social i commenti che vengono riservati alla

band ragusana: «Molti ci criticano perché siamo straniere, perché abbiamo tolto un posto a un gruppo nazionale. Ma

abbiamo le spalle larghe, ci passiamo sopra». Paese che vai, campanilismo che trovi.

Le quattro avevano la stessa insegnante di canto, si sono piaciute e non si sono più lasciate. Tre anni fa hanno fondato

il gruppo e hanno inseguito palchi e successi. E adesso che li hanno trovati, in Romania, affrontano tutto con

naturalezza. Di mattina si studia, si ripassano i testi e le coreografie. Di pomeriggio, interviste e foto. Prima di partire

avevano partecipato a un corso di lingua romena, «sappiamo qualche parola, ma non capiamo molto. Ci arrangiamo



con l’inglese o con i traduttori della trasmissione».

Elena, Chiara, Simona e Carla si stanno preparando per la puntata del 9 dicembre. A seguirle ci pensa il "giudice" Horia

Brenciu, «una sorta di Gerry Scotti romeno che sorride sempre». A Ragusa si stanno preparando, un locale metterà a

disposizione un maxi schermo.

«Non possiamo uscire dall’appartamento e non sappiamo se la gente ci riconosce per strada», raccontano le ragazze.

Ma su una cosa hanno le idee chiare: «Se avremo successo resteremo qua». L’Italia può attendere.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Scartate da Fedez le quattro ragazze hanno fatto fortuna a Bucarest

I gruppi locali: "Tolgono posti a noi"



 

 

     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 2 DICEMBRE 2018 
 

LA SICILIA 

 

SEGUE 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 2 DICEMBRE 2018 
 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 2 DICEMBRE 2018 
 

LA SICILIA 

 

 

 

 

 

 

 

 



ECONOMIA 2/12/2018

Quota 100

In pensione prima ma assegno tagliato del 16
per cento
La spesa per quota 100 sarà sotto i 5 miliardi, anziché quasi 7, nel 2019. Ne sono convinti i tecnici che lavorano al

pacchetto pensioni. Nulla è pero definito. E soprattutto nessuno sa come il minore esborso asciugherà i saldi finali, a

partire dal deficit al 2,4%. Le norme potrebbero arrivare come emendamento alla manovra in Senato. O con un

provvedimento successivo.

Unica eccezione: il taglio alle pensioni d’oro, già pronto la Camera. Si tratta di un contributo di solidarietà quinquennale

sugli assegni retributivi sopra i 90 mila euro lordi, con prelievi a scaglioni, dal 10 al 20%. Gettito atteso: 600-700 milioni

in 5 anni.

Quota 100 rimane come è stata pensata: un’opzione per anticipare l’uscita con almeno 62 anni e almeno 38 di

contributi. L’assegno sarà più basso del 16% in media - stima il governo - per effetto dei minori versamenti, ma si

prenderà per più tempo. Finestre e divieto di cumulo ridurranno la platea, valutata in 350 mila di cui 120 mila statali. I

privati andranno in pensione dopo 3 mesi dalla maturazione dei requisiti, si suppone da aprile. Gli statali dopo 6, con

un’unica possibile uscita nel mese di settembre 2019. I “quotisti” non potranno lavorare fino a quando non compiranno

67 anni, l’età di uscita della vecchiaia che viene confermata. Un divieto che oscilla da uno a 5 anni e che serve a

scoraggiare pensionamenti di massa.

«Quota 100 sarà sperimentale per tre anni, dal 2019 al 2021», spiega il sottosegretario leghista al Lavoro Claudio

Durigon. «Il quarto anno potrebbe scattare quota 41, la possibilità cioè di andare in pensione con 41 anni di contributi,

a prescindere dall’età. Ma non è detto che le due regole non possano convivere». Le due quote potrebbero dunque

coesistere.

«Non abbiamo potuto fare quota 41 sin da subito, sarebbe costata 9 miliardi il primo anno e poi a salire, coinvolgendo

600-700 mila persone. I tre anni di quota 100 servono a sgonfiare questi numeri. Quota 41 è stato da sempre il nostro

obiettivo». Ecco perché la speranza di vita, applicata al requisito delle pensioni anticipate - legate cioè solo ai contributi

versati - viene bloccata. Non sale di cinque mesi nel 2019, ma rimane ferma a 42 anni e 10 mesi (un anno in meno per

le donne) fino a quando non sarà portata a 41.

Mentre quella legata alle pensioni di vecchiaia passerà a 67 anni da 66 anni e 7 mesi.

Nel pacchetto previdenziale ci sarà anche la pace contributiva, per colmare i buchi contributivi del passato (ma solo

post 1996) versando tra un minimo e un massimo, con uno sgravio fiscale. Così il riscatto della laurea. In più, «le

imprese potranno dilazionare in più anni le cartelle Inps», aggiunge Durigon. Quelle pubbliche, come le partecipate,

saneranno i contributi evasi in 10 anni, anziché 5. Quelle private in 5 anni anziché 3.

© RIPRODUZIONE RISERVATA



POLITICA 2/12/2018

L’iniziativa

"È tempo di un partito dei cattolici" Così nella
Chiesa si prepara la svolta

PAOLO RODARI,

Il vescovo Simoni: "L’associazione Insieme diventerà un nuovo soggetto". Il sostegno di Cei, Becciu e Parolin

roma

« Il presente è una associazione di carattere politico. Ma nell’anno del centenario del famosissimo appello di Luigi

Sturzo "Ai liberi e forti" (18 gennaio 1919) che fu l’atto di nascita del Partito Popolare Italiano e della prima forma di

partecipazione organica dei cattolici alla vita politica della nuova nazione italiana, vogliamo costituire un nuovo partito.

L’impegno lo prendono i laici, certo, ma la novità risiede, oggi come non è mai avvenuto dopo la costituzione della

Democrazia Cristiana, nella spinta decisiva da parte delle gerarchie, dal cardinale Gualtiero Bassetti, presidente della Cei,

e insieme da esponenti del Vaticano di primo piano, l’ex sostituto Giovanni Angelo Becciu e il segretario di Stato Pietro

Parolin ».

Il vescovo emerito di Prato Gastone Simoni, 81 anni, toscano come Bassetti, parla dalla sede della Confederazione

Internazionale Unione Apostolica del Clero, il rifugio romano nel quale con estrema riservatezza da mesi si trova a

lavorare per riorganizzare «un rinnovato impegno dei cattolici nella politica italiana » . Bassetti, come il presidente dei

vescovi italiani, si sente idealmente figlio di quell’ « umanesimo plenario » che da Paolo VI, passando per Sturzo, De

Gasperi fino a La Pira, è stato promotore di una presenza «identitaria» ma insieme «liberante» dei cattolici in politica.

Per dirla in altre parole: parla mentre insieme a diverse sigle del mondo cattolico lavora a un nuovo partito «che pur

benedetto dai vescovi non sia da essi eterodiretto » , un partito che intanto è già un gruppo riunito con un suo nome: "

Insieme". Dopo la lunga stagione ruiniana, le simpatie berlusconiane e la grande presenza prodiana, e dopo un decennio

di nascondimento seguito alla debacle di Todi ( il tentativo promosso dall’intero associazionismo cattolico di unire le

forze mentre incombeva il governo Monti), è il momento di un nuovo impegno. Racconta Simoni: «Per troppo tempo

un clericalismo strisciante ha tarpato le ali ai credenti. È tempo di libertà. Sono consapevole che molti cattolici

preferiranno scegliere, già dalle prossime europee, anche con un impegno concreto, chi il Pd, chi l’area di centro

destra, ma insieme noi proporremo qualcosa di nostro, un’aggregazione che al Partito popolare di sturziana memoria

faccia diretto riferimento ». La notizia era nell’aria. Da tempo Bassetti usa nei suoi interventi pubblici parole nuove.

Nell’ultima assemblea della Cei ha detto apertis verbis che oggi l’impegno dei cattolici «sta diventando sempre più una

necessità » , un impegno « di umanità e santità ( riprendendo La Pira, ndr) che non può mai confondersi con le

arroganti pretese razziste e xenofobe o i finti miraggi laicisti e nichilisti».

Lega e 5Stelle fanno paura alla Chiesa. Insieme c’è stupore per i molti cattolici che vi aderiscono. Di qui la necessità di



ripartire, ma in modo nuovo, con un clamoroso ritorno a un partito. Bassetti ci pensa da tempo. Simoni ne ha scritto a

più riprese, anche su « Supplemento d’Anima » , rivista di spiritualità per persone impegnate a livello socio-politico

diffusa in tutta Italia. Il Vaticano appoggia senza ovviamente metterci ufficialmente la faccia. Anche se le parole che tre

giorni fa Parolin ha detto a un convengo dedicato a Giuseppe Toniolo all’Università Cattolica sono inequivocabili: « I

cattolici italiani sono chiamati ad imparare " a interrogarsi sull’urgenza di una nuova stagione del loro impegno sociale e

politico che, senza annullare le legittime differenze, si inalvei in percorsi unitari di orientamenti e propositi, sottraendo la

presenza cattolica nella società alla tentazione dell’indifferenza e al rischio dell’irrilevanza».

© RIPRODUZIONE RISERVATA



ECONOMIA 2/12/2018

Mercati e investimenti

Borsa, titoli, fondi e polizze l’anno nero dei
risparmiatori
Piazza Affari ha perso finora il 13%, i Btp tra il 6 e il 10%. Reggono le assicurazioni vita

vittoria puledda,

milano

Piazza Affari giù, titoli di Stato giù, performance di fondi e polizze finanziarie giù. Nonostante la breve schiarita

dell’ultima settimana, l’anno orribile per i risparmi degli italiani ha investito praticamente tutte le forme di investimento.

L’altra faccia della medaglia dei risparmiatori scottati dalla crisi è la fuga dalle forme di investimento, dal Btp Italia —

che nell’ultima asta ha avuto sottoscrizioni inferiori ai 900 milioni — al risparmio gestito (fondi e gestioni), che in

ottobre ha registrato deflussi netti per 940 milioni. Lo scotto che hanno pagato è alto: grosso modo 145 miliardi di

ricchezza in meno da inizio anno, secondo le stime di Bankitalia.

La punta dell’iceberg del nervosismo è in Italia, ma anche a livello mondiale gli ultimi mesi stanno segnalando un netto

peggioramento dello scenario. Crisi Lehman a parte, per alcune attività finanziarie si sta invertendo un ciclo positivo

che dura da venti anni; a partire dalle obbligazioni societarie, che hanno cominciato a sbandare. «Per il primo semestre

del 2019 il segmento che più spaventa è proprio quello dei bond corporate — spiega Fausto Artoni, presidente di

Impact sim — perché il premio per rischio che verrà richiesto dagli investitori potrebbe aumentare ancora». Altro

fattore negativo, si sta verificando una pericolosa correlazione negativa tra tutte le asset class: in soldoni significa che

sta andando male tutto. Basti pensare che cinque anni fa il cambio euro dollaro era poco sotto quota 1,40 e adesso è di

pochissimo sopra quota 1,10. Anche il Dow Jones, che in dieci anni ha guadagnato circa il 200%, da inizio ottobre ha

perso circa il 10%. E infatti i cosiddetti fondi multi-asset, la versione moderna dei "vecchi" bilanciati, sono andati a loro

volta male e per gli hedge fund — a livello mondiale — ottobre è stato il peggior mese, come performance, dal 2008.

Ma se nel resto del mondo la temperatura si sta raffreddando, in Italia il clima è gelido già da qualche tempo. E quasi

nulla si salva. Ad eccezione di quello che investimento non è, cioè i conti correnti: in settembre i depositi bancari sono

cresciuti del 7,7% rispetto ad un anno prima; un modo per non perdere, non certo per guadagnare, visto che la

remunerazione della liquidità è simbolica. E sempre non a caso uno dei "rendimenti" migliori è ancora una volta un tasso

non di mercato: la rivalutazione del Tfr non apportato ai fondi pensioni, che nei primi nove mesi del 2018 è stata pari

all’1,7%.

È inevitabile che qualsiasi forma di risparmio sia stata messa a dura prova dall’andamento dei mercati in Italia: i titoli di

Stato hanno perso tra il 6 e il 10% da gennaio ad oggi, come quotazioni; la Borsa ha lasciato sul terreno circa il 13% e

l’indice specifico Pir Pmi All Index il 16,83%. Di conseguenza, sono andati male i fondi comuni ma anche le polizze



vita legate ai prodotti più finanziari, le cosiddette unit linked. In particolare, i fondi interni in cui investono le unit, al 30

settembre avevano perso su base annua l’1,35% per i fondi di liquidità, l’1,39% per gli obbligazionari e l’1,12% per i

flessibili. E tra gli azionari, si va dal — 4,81% per i prodotti specializzati sull’Italia al — 1,55% per l’Europa, a fronte

del più 12,52% dei fondi specializzati sul Nord America. Stesso discorso per i fondi Pir: nel terzo trimestre la frenata

della raccolta è stata clamorosa, 475,5 milioni di euro, rispetto agli 1,33 miliardi del secondo trimestre.

«È stato un anno complesso, dopo un lungo periodo di trend positivo — conferma Andrea Ragaini, vice direttore

generale di Banca Generali e responsabile dell’asset management — per di più in queste fasi c’è la tendenza da parte dei

risparmiatori a sovrastimare il rischio immediato e a privilegiare soluzioni difensive».

Tra le pochissime attività che hanno difeso i risparmi, ci sono le polizze vita tradizionali, quelle di ramo I. Le gestioni

separate che investono i premi raccolti sono per la grande maggioranza investite in titoli di Stato ma, a differenza dei

fondi legati alle unit linked, non devono fare i conti costantemente con il calo delle quotazioni dei Btp (non sono tenute

al mark to market). Per questo in media hanno reso il 3,5% lordo al 30 settembre, grazie al fatto che in portafoglio

hanno ancora una parte di titoli acquistati quando lo spread era a quota 500 e i rendimenti intorno al 7%.
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